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Sedici anni 
con Woody 
Che fatica! 

SAURO BORIILI 

Storte di amori e Infedeltà 
Regia. Paul Mazursky. Sceneg
giatura. Roger Simon. Paul Ma
zursky. Interpreti Bette Midler. 
Woody Alien. Fotografia Fred 
Murphy Usa. 1990 
Roma: Qulrtnetta 

• 1 Suona Scena toma Mail 
(il Mail è il grande centro com
merciale alFamcncana) il tito
lo originale di questa nuova 
commedia di Paul Mazursky, 
realizzata giusto col proposito 
di allettare il poco accomo
dante Woody Alien, coinvolto 
nell'impresa insieme alla pol
puta Bette Midler e notorio cul
tore del cinema di Ingmar 
Bergman. Infatti, risulta una 
trasparente parafrasi del me
morabile capolavoro bergma-
nJano Some da un matrimonio, 
pur se la materia narrativa mo
stra soltanto vaghe analogie 
con tanto e tale modello. 

In effetti. Storie di amori e in
fedeltà ambisce a rappresenta
re uno scorcio dell'attuale so
cietà americana attraverso 
personaggi e situazioni tipici 
della upper da» di professio
nisti borghesi dalle facoltose ri
sone visti e raffiguranti con gli 
infiniti tic, le penose sindromi 
domestiche che li «segnano», li 
condannano. Certo, Mazursky 
punta sui toni leggeri, sulla 
spettacolarità un tantino cial
trona. Oi qui II fatto che il pur 
doloroso problema della for
zata, prolungata convivenza 
tra due coniugi si risolve in uno 
svelto raccontino (poco più di 
ottanta minuti, in tutto), in un 
flttisimo. precipitoso •parlarsi 
addosso», infilando a tona di 
collo trovate umoristiche, gags. 
giochi di parole e di nonserae 
dall'effetto a dir poco, incerto 
tra l'esasperante loquela e l'a
busata paradossalità. 

Nick e Deborah appaiono 
qui come i classici marito e 
moglie americani che, nella 
caotica Los Angeles (per gran 
parte ricostruita nel Connecti
cut, vista l'ostinata renitenza di 
Woody Alien a spostarsi da 
Manhattan), si ritrovano, dopo 
sedici anni di matrimonio, a 
regolare antiche, irrisolte que
stioni di coma e di altre reci
proche miserie nell'area este
riormente confortevole e, in 
verità, patologicamente con-
centrazionaria del Beverly 
Center Mail, un mostruoso, su
permercato affollato di forsen
nati, allucinati consumisti a ol-

. trama, di commessi trafelati e 
di imbonitori d'ogni genere. 

A parte, dunque, notazioni e 
spunti piuttosto caustici sul de
solante astato delle cose» nella 

, megalopoli californiana. Storie 
di amori e infedeltà si dimostra 
cosi una prolissa, concitata 
«sceneggiata» ove anche le fol
goranti spiritosaggini di Woo
dy Alien e le irruenze non pro
prio eleganti della prospera 
Bette Midler finiscono per so
vrapporsi, intrecciarsi in un 
gioco delle parti e degli equi
voci piuttosto scontato, Impro-

« duttivo Mazursky, anzi, palesa 
per l'occasione un pigilo regi
stico non proprio felice. Quel 
che sorprende è soprattutto la 
longanime dedizione con cui 
Woody Alien s'è buttato in 
un'avventura cosi poco consi
stente Si sa da sempre, in real
ta, come l'autore-attore ne
wyorkese fatichi a prestarsi ad 
operazioni qualsiasi, seppure 
pretenziose, come questa 
commediola di Mazursky. Pe
na lo scotto di compromettere 
(forse) una reputazione di 
tutt" altro tipo. 

• • MILANO Dieci coristi, di
ciotto ballerini, un bassista che 
picchia duro, fino a far tremare 
Il Palatrussardi a suon di deci
bel E lui giacca bianca di lu
strini e scarpe da tennis d'ordi
nanza. Non è un dettaglio, be
ninteso, ma parte integrante 
della divisa MC Hammerdice 
la sua, a volume insopportabi
le, e i tremila del Palatrussardi, 
In divisa anche loro, si adegua
no con gioia. La, sul palco, sta 
la più clamorosa scoperta del
la discografia americana del 
'90 un ragazzotto che ha pre
so ritmi e forme dalla strada. 

A Créteil, vicino Parigi 
registe di tutto il mondo 
presentano le loro opere 
agli spettatori francesi FEMMES 

Ventitré film in concorso, 
le cineaste dell'Oriente 
e dagli anni Trenta i lavoriv 

della pioniera Marie Epstein 

Donne, guardatevi dentro 

ih ' 

A Créteil, nella periferìa parigina, il tredicesimo Fe
stival des Film des Femmes, primo degli appunta
menti europei con la produzione cinematografica 
delle registe, a cui seguiranno il «Laboratorio Imma
gine Donna» di Firenze e la «Feminale» di Colonia. A 
colloquio con l'organizzatrice, Jackie Buet, che rac
conta la difficile stona di una manifestazione in cre
scita: 35.000 spettatori l'anno scorso. 

CRISTIANA PATBRNO 

Una scena da «Li guardia del corpo» di Suzanne Osten 

• • (JKÉIUL Tre quarti d'ora 
di metro da Place de la Con
corde, e si arriva al limite estre-

'* mo dell'urbanizzazione pangi-
- na. Créteil, una delle città sa

tellite della banlieue, la cintura 
di case-dormitorio abitate •so
prano, ma non esclusivamen
te, da immigrati da queste par
ti si pud ancora acquistare 
un unità abitativa per 12 500 
franchi (circa due milioni e 
mezzo) al metro quadro Pa
lazzoni di quindici piani e case 
a schiera, un'università, un 
enorme centro commerciale 
aperto giorno e notte, persino 
un laghetto artificiale E sulla 
piazza àeWHótelde Ville, dove 
si gioca a pallone e si va sui 
pattini a rotelle, la «Maison des 
Artes Andre Malraux» 

È qui, nelle due sale di 
proiezione, tra la biblioteca e il 
centro multimediale, che si 
svolge il tredicesimo Festival 
des Fllms des Femmes Nato 
nel 1979, a Sceaux, come ma
nifestazione femminista «semi
clandestina», si è trasfento a 
Creici) dall'inizio degli anni Ot

tanta. «Da principio - racconta 
l'organizzatrice Jackie Buet -
non pensavamo di poter resi
stere più di tre-quattro anni. 
Poche spettatrici, pochissimi 
soldi e, quel che è peggio, ca
renza di registe C'erano si le 
tedesche e le canadesi, più al
l'avanguardia, e le francesi 
della vecchia generazione 
Agnès Varda. Marguerite Du-
ras. Coline Serreau. Ma non 
riuscivamo a mettere insieme 
più di una sola sezione» 

Adesso, invece, le sezioni 
sono sette 10 lungometraggi 
documentari e 13 di fiction in 
concorso, 28 cortometraggi, 
un «Autoportrait», dedicato 
quest'anno a Geraldine Cha-
plin, una retrospettiva comple
ta del lavoro della disegnatnee 
e regista d'animazione bntan-
nica-Alison de Vere, una sezio
ne che raccoglie i prodotti del
la cinematografia emergente 
dell Estremo Oriente, curata 
da Sophie Laurent La quale 
ha portato qui al Festiva una 
serie di giovani talenti- da 
Hong Kong, ad esempio, Ann 

Hui, autrice del bellissimo A 
Song of the Exile presentato a 
Cannes l'anno scorso, e dal 
Giappone Emi Wada, la costu
mista di Kurosawa e ora anche 
di Peter Grcenaway, presente 
ingiuria 

Un inizio in sordina, dun
que «Ma la produzione delle 
registe è diventata sempre più 
ricca e varia - continua Jackie 
Buet - e abbiamo cominciato 
a guardare indietro. Sono nate 
cosi le retrospettive' Vera Chy-
tilova, i documentari di Liliana 
Cavarti sul Terzo Reich, indi
spensabili per capire un film 
come Portiere di noti» Ma an
che gli omaggi alle pioniere 
del cinema, per lo più dimenti
cate C'è stata in passato l'ita
liana Elvira Notari. e stavolta 
tocca a Marie Epstein, che la
vorò sempre all'ombra di un 
uomo (pnma il fratello Jean, 
poi Jean Benoit Levy) e da so
ia diresse un solo film (ma di
ceva «Me ne infischio di resta
re fuori dell'enciclopedia del 
cinema» 

Pare di capire che oggi sia 
diventato più facile anche tro
vare dei finanziamenti. «È ve
ro, ma ogni volta bisogna rico
minciare da capo a cercare 
soldi Quest'anno, comunque, 
abbiamo il sostegno, oltre che 
del Comune di Créteil, del mi
nistero della Cultura e del Se
cretarla! aux Drolt des Fem
mes» 

E anche il pubblico e cam
biato Non è più, come dieci 
anni fa, esclusivamente fem
minile. Si vedono sempre più 

uomini professionisti a spetta
tori alle proiezioni e agli affol
latissimi dibattiti con le registe, 
«segno di una mentalità che 
cambia, ma anche frutto di 
una nostra scelta», spiega an
cora l'organizzatrice «Non esi
ste il cinema delle donne co
me categoria separata Esisto
no donne che fanno le registe, 
e fanno film tra loro molto di
versi Diverse sono le culture, 
diversi i linguaggi, persino la 
luce cambia da un paese al
l'altro. Eppure vedendo i loro 
film tutti insieme emergono 
dei punti in comune» 

Cosa possono avere in co
mune il sudafricano On the Wi-
re, di Elaine Proctor. l'italiano 
Le rose blu, girato nel carcere 
delle Vallette di Torino da 
Emanuela Piovano, lo svedese 
la guardia del corpo di Suzan
ne Osten e In compagnia di si
gnore perbene dì Cynthia Scott, 
che arriva dal Canada? Jackie 
Buet ha un attimo d esitazione 
Poi sembra trovare una nspo-
sta. che forse ha già ripetuto al
tre volte «L'autenticità L'asso
luta autenticità Le donne par
lano di argomenti che cono
scono bene o, altrimenti, fan
no parlare direttamente i pro
tagonisti» Solo questo' «No. 
un'altra cosa Mi sembra che 
in tutti i film si rifletta una stes
sa contraddizione Letta attra
verso i segni che lascia all'in
terno, nel prolondo e quella 
tra l'Individuo - donna o uomo 
che sia - e la legge La legge 
religiosa, la legge della società, 
la legge del padre» 

Al Festival di Istanbul novità, tendenze e un piccolo capolavoro 

La Turchia uccide il suo cinema 
(e Hollywood le dà una mano) 
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UMBIRTO ROSSI 

• I ISTANBUL «Istanbul non e 
ancora II Texas», questo II tito
lo che campeggiava qualche 
giorno fa sulla pagina spetta
coli del Cumhuriet L'articolo 
conteneva un grido di dolore 
per il continuo degrado della 
cinematografia nazionale Un 
esemplo per tutti alla metà di 
marza nelle 44 sale della città 
erano in programmazione al
trettanti film americani Anche 
il bilancio produttivo del 1990 
ha messo in evidenza cifre 
drammatiche i film realizzati 
sono stati solo 87 - contro I 
quasi 180 di cinque anni prima 
- più della metà dei quali pen
sati unicamente In funzione 
della circolazione video. Inol
tre solo dieci di tutti questi 
nuovi titoli sono riusciti a trova
re la via delle sale. Le majors 
americane, sfruttando una leg
ge che ha liberalizzato l'impie
go di capitali esteri, hanno as
sunto il controllo dei maggiori 
circuiti d'esercizio. Per 11 futuro 
le prospettive sono ancora più 
grigie visto che. nei primi tre 
mesi del '91, sono state portate 
a termine solo 15 pellicole. 

La concorrenza di Holly

wood è cosi fotte che a Intac
carla non bastano neppure I 
bassissimi costi di produzione 
tipici di questa cinematografia, 
che, nonostante un'inflazione 
del 65 per cento l'anno, con
sentono di realizzare un film 
con l'equivalente di I3S milio
ni delle nostre lire, mentre in 
Italia questa cifra supera i 3 mi
liardi La situazione sarebbe 
ancor più disastrosa se non 
fosse stata attivata una legge di 
aiuto al film nazionale La nor
ma concede ai produttori in 
cambio della cessione allo Sta
to dei diritti televisivi «interni», 
una sovvenzione pari alia me
tà del costo di produzione pre
visto, ma in nessun caso supe
riore all'equivalente di 67 mi
lioni delle nostre lire 

Sono informazioni che ab
biamo raccolto alla decima 
edizione del Festival intema
zionale del film di Istanbul, 
una manifestazione che, que
st'anno, ha dovuto far fronte a 
un doppio attacco- quello pro
veniente dalla rassegna diAn-
talya e quello lanciatole dalla 
distribuzione commerciale. 

Per quanto riguarda il primo 
fronte dLscontro va detto che 
la manifestazione «sorella» si e 
risvegliata dopo un lungo letar
go con la voglia di diventare la 
principale del paese, per cui 
ha offerto ai film vincitori con
sistenti premi in denaro Sul 
versante commerciale, invece 
sono state le grandi distributri
ci americane a far uscire alcu
ni titoli di richiamo proprio nei 
giorni in cui si accendevano gli 
schermi del Festival dal Padri
no Ili a Balla coi lupi.. 

I premi messi in palio dalla 
competizione Intemazionale 
sono andati a titoli In parte già 
noti Farendjdella francese Sa
bine Prenczlna, L'uomo tigre 
dell'indiano Buddhadeb Da-
sgupta, l'attrice Luisa Perez 
Nleto interprete di Attori secon
dari del cubano Orlando Rc-
jas. La sezione nazionale, inve
ce, ha riservato maggiori sor
prese e del tutto condivisibili 
sono i riconoscimenti a Purga
torio di Orhan Oguz, Piano, 
plano ragazzo di Tunc Basaran 
e, soprattutto, a // cuore di ve
tro dell'esordiente Fehmi Ya-
sar Quest'ultimo ha costituito 
la migliore sorpresa del Festi
val e segnalato un giovane re

gista che ha alle spalle una 
lunga rniUaa.profejsJonale~al-_ 
l'insegna della scuola di VII-,. 
mazGQney In questa sua ope
ra prima racconta la storia di 
un cineasta che vuole realizza- , 
re una versione turca deli'Ulti
mo imperatore, ma non riesce 
a trovare un finanziatore È 
tanto preso dal progetto da 
non accorgersi neppure di ciò 
che accade sotto i suoi occhi, 
per cui subisce un vero trauma 
allorché scopre la violenza, la 
miseria, la repressione di cui è 
intrisa la realtà del paese Gio
cato su un equilibrato impasto 
d'ironia e dramma, il film pro
cede della commedia alla tra
gedia senza scarti espressivi e 
con bel vigore stilistico. Uno 
degli ultimi capitoli dell'opera 
e dedicato alla guerra civile 
che infuria nei territori in cui vi
vono i curdi, e questa «celta 
deve aver spaventato I membri 
della commissione che asse
gna le sovvenzioni, visto che il 
copione del Cuore di vetro è 
stato respinto all'unanimità. 

Il panorama non sarebbe 
completo se non facessimo 
cenno a un'opera straordina
ria fuori dal programma uffi
ciale. Stiamo parlando di // 

Una scena di «Plano piano Bocaksiz» di Tunc Basaran 

uolto segreto, ottava fatica di 
Omer Kavur, il cui film prece
dente - Hotel Madrepatria - si 
vide a Venezia '87 Anche que
sta volta il regista affronta il te
ma dell'ossessione per una 
donna fugacemente incontra
ta e subito trasformata in og
getto d'amore irrefrenabile e 
impossibile Un giovane incon
tra brevemente una ragazza e 
subito ne è preso al punto d'In
seguirne le tracce in un viaggio 
che lo porta ad attraversare 
una Turchia cupa e degradata. 

È un percorso simbolico e me
taforico in cui s'intrecciano di
sperazione per lo scorrere del 
tempo, paura della morte, 
struggimento per un attimo di 
•piacere assoluto» goduto, per
so e inseguito sino al parossi
smo Un film splendido In cui 
si ritrovano a tratti la lezione 
del nostro Michelangelo Anto-
nioni, i rovelli espressivi del 
primo Alan Resnais, la visuali-
tà «rurale» di Theo Angelopu-
los. La prossima Mostra di Ve
nezia e avvisata. 

A VIAREGGIO IL .MYSTERY FESTIVAL». Dal 22 al 29 giu
gno Viareggio diventerà la capitale del giallo, in concor
renza con ti «Mystfcsl» di Cattolica Si annuncia una gara 
appassionante a colpi di cinema, tv, letteratura, teatro e 
cartoons la commissione organizzatrice della rassegna 
viareggina, presieduta da Oreste Del Buono, ha annun
ciato con grande anticipo il suo programma. Tema cen
trale «il processo», con un intera giornata dedicata al ca
so Mattel e ai misten insoluti della stona italiana, i festeg
giamenti per il centenario dell avvocato più celebre della 
stona del jiallo, Perry Mason, e un omaggio speciale a 
Graham Greene, recentemente scomparso 

ILTEATRODI PASOLINI A URBINO. £ iniziata ieri a Urbi
no «Teatronzzonti», festival di pnmavera che si conclude
rà giovedì «Teatro in forma di rosa», una manifestazione 
dedicata a Pier Paolo Pasolini per la prima volta viene 
presentata in maniera sistematica la sua produzione 
drammaturgica con spettacoli e convegni La rassegna, 
presentata da Franco Quadn e Luca Ronconi, che hanno 
commentato una ripresa televisiva di Miklos Jancso del 
Caldcron realizzato da Ronconi nel 78, e proseguita con 
due recital di Marisa Fabbn e di Laura Betti, che ha pro
posto Una disperata vitalità tratto da Poesia in forma di 
rosa, con le voce registrata dello stesso Pasolini Oggi è in 
scena Judith Malina, del Uving Theatre, che reciterà al
cuni brani da Calderoneda Orgia. 

CINA: DIASPORA DEGÙ ARTISTI. Musici*, pitton. bal
lerini lasciano la Cina e si nfugiano nella vicina Hong 
Kong o in Occidente E quanto scrive la nvista cinese No
tizie culturali, pubblicando i dati di uno studio su questo 
singolare flusso migratorio Qualche cifra 129 musicisti 
hanno abbandonato dal '76 I Orchestra nazionale, dal 
77 132 ball snni il Balletto nazionale pari al 31%. mentre 

le dimissior i dall Opera centrale sono state 86 dal 1980. 
pari al 25 6% La commissione che si è occupata del caso 
ha chiesto alle autorità centrali di prendere provvedi
menti. Il musicista Zhcn Quan ha dichiarato che molti 
«sono emigtaU per migliorare il loro livello artistico, ma 
trattandosi eli patrioti sono pronti a ritornare» 

IN ARRIVO ALTRE «GUERRE STELLARI»? I fora della 
fantascienza e le lingue indiscrete di Hollywood sono 
pronti a giurarlo sta per arrivare l'attesissimo seguito del
la trilogia di Guerre stellari Uscirà tra breve infatti Hetr lo 
empire («l'erede dell'impero»), il libro della Bantam 
Books scritto da Timothy Zahn, l'autore di fantascienza 
creatore dei personaggi della famosa sene cinematogra
fica La sten ì di quello che si annuncia già un best-seller 
inizia proprio dove finiva quella di // marno dello Jedt 
Secondo le -voci- e in cantiere addinttura una trilogia ci
nematografica che culminerebbe nel 1997, ventesimo 
anniversario di Guerre stellari 

PETER FONDA E «FAMILY EXPRESS». Marcello, rimasto 
orfano, sfugge allo zio e arriva a Lucerna dove si nfà una 
famiglia insieme a un giocoliere e alla sua fidanzata. È 
questa la trama di Family express, ultimo film di Peter 
Fonda. Dieci settimane di lavorazione, ventotto giorni di 
nprese notturne e un ntardo nell'uscita. Fonda ha in pro
getto altn due lavori Easy riderparte seconda e un rema
ke de La torà Ja pietrificata 

•IL PROIEZIONISTA» NON VA A CANNES. Inner arde. 
ovvero II prò ezionista, l'ultimo film del sovietico Andrei 
Konchalovsky, non andrà al prossimo festival di Cannes. 
L'ha reso noto il produttore Claudio Bonivento, precisan
do che la pellicola é ancora In fase di montaggio e uscirà 
sugli schermi statunitensi nel dicembre '91, distribuito 
dalla Columbia Pictures. 

«SETTIMANA» CHIGIANA IN DIFFICOLTA. Alcuni dei 
principali spettacoli della Settimana musicale dell'Acca
demia Chigiana di Siena, in programma nel prossimo lu
glio, sono In torse per motivi legati al 750esimo anniver-
sano dell'univer«ita toscana Per poter ripetiate II calen-
dano delle iniziative programmate occorre un ulteriore 
finanziamento di 500 milioni di lire 

RUDOLF NUREYEV AL SAN CARLO. Croce e delizia del 
balletto mondiale, astro vivente della danza, capriccioso 
come solo pochi artisti sanno essere, Rudolf Nureyev. 53 
anni, non ha alcuna intenzione di ritirarsi dalle scene Lo 
ha dichiarato in una conferenza stampa a Roma, dove 
ha annunciato la sua presenza il 18 apnle al San Carlo di 
Napoli in Cenlnllon di Sergej Prokofiev, di cui firma le co
reografie «Non so come una voce del genere si sia diffu
sa - ha detto \ureyev - ma é falsa In venta lo soffro di 
angoscia e di nausea prima di cominciare uno spettaco
lo, da 33 anni Poi supero questo stato, ballo e mi ripren
do Soffrirò, dunque, qualche anno ancora» li ballerino 
sovietico ha anche annunciato che sarà a Verona il 4 
maggio per danzare Morte a Venezia, creato apposita
mente per lui. 

ALESSANDRO II. GRANDE AL CINEMA. Zeljko Mainar, 
regista jugoslavo, inizierà in luglio le nprese di un kolos
sal su Alessandro Magno, che si annuncia una vera e 
propria avventura e che costerà ali inarca un milione di 
dolfan per qua tiro anni di lavorazione 37mila chilometri 
a dorso di cavallo, una carovana di dieci uomini, 300 
cammelli. 50 cammellieri e centinaia di collaboratori in
digeni per ripercorrere il grande viaggio del re macedone 
(pnma e dopc la battaglia in cui sconfisse i Persiani di 
Dario) cosi come si è potuto ricostruire dalle indicazioni 
di Erodoto e degli altri storici dell'epoca Partenza da 
Skopie. in Macedonia, per proseguire fino al Pakistan e 
ali India attraverso 12 paesi 

(Monica Luongo) 

A Milano runico concerto italiano della star miliardaria del rap 

Dal ghetto nero a Broadway 
l'irresistibile ascesa di Hammer 
Il Martello morde e fugge: una data a Milano e poi 
via, alla conquista dell'Europa. Dopo gli otto milioni 
di dischi venduti nel 1990, il Grammy Award messo 
in cassaforte, il contratto di sponsorizzazione miliar
dario, M.C. Hammer porta in giro il suo rap in forma 
di musical. Volume altissimo e voglia di ballare, ma 
il rap, nato dalla rabbia dei ghetti neri d'Amenca, si 
scolora e si svuota: il mercato si mangia tutto. 

ROBIRTOOIALLO 

dove pulsano con meno pro
grammata e più spontanea in
tensità, e ne ha fallo merce da 
alta classifica Altissima, anzi: 
otto milioni di dischi venduti 
con quel che segue, un bel 
grazie dall'industn.i (il Gram
my Award) e soldoni sonanti 
(un contratto a sei zeri, ma in 
dollari, per fare da spot ambu
lante alla Pepai Cola). MC. 
Hammer potrebbe anche ac
contentarsi il suo monumento 
ce l'ha già, anche se pare che 
qui da noi il seguito non sia poi 
così clamoroso. 

La vista al Palatrussardi per il 

concerto del signor Martello, 
comunque, offre spunti Istrutti
vi c'è Jovanottl con la sua ban
da di gorilla, I dj delle radio pri
vale un po' invidiosi di non es
sere nati nel Bronx, tanti giova
ni con la divisa d'ordinanza 
della cultura hip-hop. Catene 
al collo, scarpe da tennis che 
sembrano da trekking e cap
pellini delle più strane fogge. 
Un viaggio in una tnbù, insom
ma, con qualche genitore 
sperduto e assordato che si ag
gira stralunato, come Folco 
Qullicl nei suol più esotici do
cumentili. Hammer recita un 

compitino che non stona mai-
ritmo frenetico, frasi a mitra
glia. Ma del rap, quel rap nato 
come forma di cultura e comu
nicazione nera per neri, quel 
rap immortalato alla perfezio
ne da Spike Lee nel suo Fa la 
cosa giusta non c'è traccia. 
Non si trova nel concerto di 
M C Hammer, non ce n'è nep
pure l'ombra e sembra che 
(dopotutto basta saltare qual
che isolato) il ghetto si sia tra
sferito a Braodway 

Mancano cosi, sia nelle can
zoni che nelle mimiche, tutti 
quei riferimenti alla musica 
•parlata» dei rapper duri e puri, 
ricchi di orgoglio nero, vicini 
agli integralisti musulmani, fe
deli alla religione del «fuck the 
power» («fotti il potere») che è 
quasi un lelt motiv di quella 
musica Macché il massimo 
che Hammer riesce a fare è 
istigare alla danza, alla spen
sieratezza, tanto che la sua 
musica - paradosso ma non 
troppo - finisce per diventare 
proprio un monumento a 
quella cultura bianca, colonia

lista, arrivista, monetaria, che 
dai ghetti si vorrebbe combat
tere Punto e basta per un'ora 
e mezza Hammer va avanti im
perterrito, canta la gioia di es
ser ricchi o di diventarlo viep
più, con una benedizione e un 
addio al ricchissimo sostrato 
culturale che quella musica ha 
partorito, prociotto, incanalato 
sulle vie di un'opposizione che 
è una bomba conficcata nelle 
pieghe della prima potenza 
mondiale Un espropriazione 
in piena regola, insomma, del
la grande industria bianca ai 
danni della cultura nera None 
la prima, si dirà, e probabil
mente non sarà l'ultima. Ma 
per chi ha considerato il rap 
una voce nuova piena di po
tenzialità, il concerto di Ham
mer è davvero un brutto colpo, 
la prova provata che nulla, 
nemmeno le radici, regge di 
fronte alla potenza del merca
to Tre coristi, ballerini, sceno-
firafie piene di colori, Hammer 
ncassa e se ne va: i ghetti neri 

si tengano la loro musica, lui 
suona soprattutto per i bianchi 
alla moda 

Successo a Genova per lo spettacolo del Teatro della Tosse 

Quando Shakespeare e Goldoni 
si innamorano di Cenerentola 

MARIA ORAZIA ORKQORI 

12 Cenerentole 
In cerca d'autore 
da un libro di Rita Cirio ed 
Emanuele Luzzati, adattamen
to teatrale di Filippo Cnvelli, 
regia di Filippo Cnvelli, scene e 
costumi di Emanuele Luzzati, 
movimenti coreografici di 
Claudia Lawrence, musiche di 
Bruno Coli, Interpreti Aldo 
Amoroso, Lorenzo Anelli, Ni
cholas Brandon, Enrico Cam-
panati, Francesca Corso, Ro
sanna D'Andrea, Rita Falcone, 
Anna Rccchimuzzl, Veronica 
Rocca, Vanni Valenza 
Genova: Teatro della Toaae 

• • Costruire uno spettacolo 
pezzo per pezzo, mostrando 
come è fatto, appartiene da 
sempre alla vocazione sena-
mente didattica del Teatro del
la Tosse Lo stesso accade per 
l'esatto rovescio della meda-

Pila di questo atteggiamento: 
amore per il gioco, il gusto 

del tormentone che rompe vo
lutamente e continuamente il 

ritmo dello spettacolo Ora 
succede che in 12 Cenerentole 
in cerca d'autore questi due 
momenti si fondono in un'iro
nia sottile che piace al pubbli
co 

AH inizio c'era un libro fir
mato a quattro mani da Rita Ci-
no e Emanuele Luzzati una 
sarabanda di generi e di epo
che teatrali pensata con la vo
glia di prendere In giro vizi e 
stilemi del teatro di icn e di og
gi Il tema era quello di ripro
porre la fiaba di Cenerentola 
•alla maniera» degli antichi 
greci, di Alfieri, del Ruzante, di 
Goldoni, di Shakespeare, di 
Feydcau. di Beckett. di Piran
dello, di Garinci e Giovannino 
di Tennessee Williams, di 
Strindberg e di Brecht Oggi 
questo digest si rovescia sulle 
tavole del palcoscenico guida
to dalle musiche spintamen
te colme di citazioni di Bruno 
Coli II resto l'ha fatto il gusto 
iperironico di Filippo Crivelli, 
che ha costruito sull'ossatura 
della sceneggiatura di Rita Ci

rio un tessuto di rimandi e di 
battute tolte da testi famosi e 
centrifugate in gran velocità in 
collages spesso storditi ed esi
laranti Succede, allora, che fra 
donne travestite da uomini e 
fra uomini travestiti da donne, 
Cenerentola possa «rubare» la 
storia (e il complesso) ad Edi
po, diventare una le2iosa si
gnorina goldoniana una vergi
ne vendicatrice in Alfieri, una 
palla di plastica e di pc listiroto 
in Beckett. un ragazzo che 
ama travestirsi e che ;i inna
mora di Gay Blue in Tennessee 
Williams «colei che la si crede» 
in Pirandello, una svestita sou-
brettinacon una magnifica far
falla sul sedere Ma e ( anche 
un Prologo nel quale gli attori, 
grembiule nero, collctta bian
co e fiocco azzurro, introduco
no, rubandosi le battute la fia
ba di Perrault A fare d.i colle
gamento fra una situa? ione e 
un altra c e un personaggio 
che nassume il regista e il pre
sentatore suoi sono 1 com
menti, i «messaggi» Anche gli 
ambienti cambiano, di volta in 
volta, fra il rincorrersi di poche 
rutilar', e colorate, di scale e 

paraventi che si trasformano a 
vista, grandi sagome mobili di 
compensato per un «gioco dei 
potenti» shakespeariano che 
sembra rubato al circo di sipa
rietti brechtiani che siapronoe 
si chiudono Guidati e istruiti 
d j Claudia Lawrence, gli atton 
della Tosse rivelano una sor
prendente duttilità, impegnati 
come sono a recitare. >i canta
re in play back e dal vivo, a bal
lare 

A fare la parte del leone, 
con il maggiore numero di Ce
nerentola, e una scatenata e 
brava Veronica Rocca Ma vor
rei ricordare anche gli esila
ranti travestimenti di Enrico 
Campanali, la sicura matuntà 
di Rita Falcone, la paciosa pre
senza di Anna Rccchimuzzi .1 
gusto per il tormentone di Ni
cholas Brandon la vitalità di 
Lorenzo Anelli, il Rockettaro di 
Aldo Amoroso, la presenza n-
flessiva di Vanni valenza che 
ci accompagna lungo questo 
collage di situazioni lino al cul
mine, quella parodia del teatro 
brechtiano dove Veronica 
Rocca e Rita Falcone danno il 
meglio di loro 
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